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BENEFICI IN FAVORE DEI LAVORATORI DISABILI IN SITUAZIONE DI GRAVITÀ. PRESENTAZIONE 
DELLE “PRIME ISTANZE” NELLE MORE DELL’ITER SANITARIO DI REVISIONE: CHIARIMENTI 

INPS 

 

 

“La sospensione delle visite per l’accertamento sanitario degli stati di invalidità e disabilità, 

determinata dalla fase emergenziale legata alla crisi epidemiologica da COVID-19, ha comportato il 

dilatarsi dei tempi di attesa per il cittadino e il moltiplicarsi delle domande dei benefici previsti per 

i portatori di handicap grave” - i permessi di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992 (*) 

(API INDUSTRIA NOTIZIE n. 5 e 2 del 2011 n. 27 e 14 del 2010, n. 30/2009), e le misure di cui 

all’art. 42, del d.lgs. n. 151/2001 (**), ossia il prolungamento del congedo parentale, i riposi orari 

alternativi al prolungamento del congedo parentale e il congedo straordinario (CONFIMI 

RAVENNA NEWS n. 28/2013; API INDUSTRIA NOTIZIE n. 13/2011 e n. 8/2010 e n. 7/2009) - 

“presentate nelle more dell’iter sanitario di revisione” (messaggio INPS 13 gennaio 2021, n. 93).  

 

A tale riguardo, l’art. 25, comma 6-bis, del d.l. n. 90/2014 - convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 114/2014 - ha previsto che “Nelle more dell’effettuazione delle eventuali visite di revisione 

e del relativo iter di verifica, i minorati civili e le persone con handicap in possesso di verbali in cui 

sia prevista rivedibilità conservano tutti i diritti acquisiti in materia di benefici, prestazioni e 

agevolazioni di qualsiasi natura”; le istruzioni operative finalizzate all’attuazione della predetta 

disposizione sono state fornite dall’INPS con la circolare 08/07/16, n. 127, che “opera il 

riconoscimento della validità del verbale di accertamento dell’handicap anche nelle more dell’iter 

sanitario di revisione, ai fini della fruizione dei permessi suindicati da parte di lavoratori già titolari 

dei benefici, in quanto precedentemente autorizzati alla fruizione degli stessi in base a una prima 

domanda amministrativa, presentata quando il verbale non era ancora in stato di revisione”. 

 

Diversa è la situazione di prima istanza finalizzata alla concessione dei benefici: in questo 
caso, infatti, non vi sono diritti già acquisiti. Questa ipotesi si configura quando il lavoratore, in 

possesso di un verbale per handicap “in corso di validità”, non l’ha mai utilizzato per richiedere i 

permessi, i riposi e i congedi in parola, ma presenta, per la prima volta, istanza per fruirne 

“quando sia già venuto a scadenza il termine indicato nel verbale medesimo, nelle more della sua 

prevista revisione”. Con riferimento a tale fattispecie, con il richiamato messaggio n. 93/2021, 

l’INPS ha fornito i seguenti chiarimenti.  

 

La domanda presentata per richiedere la fruizione dei benefici da parte del lavoratore che non 

risulti precedentemente autorizzato alle prestazioni in questione (permessi ai sensi dell’ art. 33, 

commi 3 e 6, della legge n. 104/92, prolungamento del congedo parentale, riposi orari 

alternativi al prolungamento del congedo parentale, congedo straordinario) tra la data di 

scadenza del verbale rivedibile e il completamento dell’accertamento sanitario, in presenza 

degli altri requisiti normativamente previsti sarà accolta provvisoriamente in attesa della 

conclusione dell’iter sanitario di revisione.  

 



CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 2 DEL 15/01/2021 SINDACALE E PREVIDENZIALE 
 

 

Qualora all’esito della revisione sia confermato lo stato di disabilità con connotazione di 

gravità, in presenza degli altri requisiti normativamente previsti, la domanda sarà accolta con 

decorrenza dalla data di presentazione della relativa istanza.  

 

Diversamente, qualora all’esito della revisione non risulti confermata la disabilità con 

connotazione di gravità, si procederà al recupero del beneficio fruito.  

 

Le Strutture territoriali INPS avranno cura di riesaminare, alla luce di tali chiarimenti, i 

provvedimenti già adottati e le istanze già pervenute e non ancora definite, relativamente ai 

rapporti non esauriti, intendendosi come tali quelle situazioni giuridiche per le quali non sia 

intervenuta sentenza passata in giudicato o la prescrizione del diritto. 

 

 
(*) Art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92 

3. A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente, 

pubblico o privato, che assiste persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro il 

secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione 

di gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o 

siano deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione 

figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non può essere riconosciuto a più di un lavoratore 

dipendente per l’assistenza alla stessa persona con handicap in situazione di gravità. Per l’assistenza allo stesso 

figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che 

possono fruirne alternativamente. Il dipendente ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più persone in 

situazione di handicap grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo grado o 

entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano 

compiuto i 65 anni di età oppure siano anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti. 

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi 

di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può 

essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. 

 

 
(**) Art. 42 del d.lgs. n. 151/2001 

Riposi e permessi per i figli con handicap grave. 
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e in alternativa al 

prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l’articolo 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito.  

2. Il diritto a fruire dei permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive 

modificazioni, è riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 1, ad entrambi i genitori, anche adottivi, del 

bambino con handicap in situazione di gravità, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera 

continuativa nell’ambito del mese.  

3. COMMA ABROGATO DALLA L. 4 NOVEMBRE 2010, N. 183.  

4. I riposi e i permessi, ai sensi dell’articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere 

cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del figlio.  

5. Il coniuge convivente di soggetto con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, 

comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell’articolo 4 della 

legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta. In caso di mancanza, decesso o in presenza di 

patologie invalidanti del coniuge convivente, ha diritto a fruire del congedo il padre o la madre anche adottivi; in 

caso di decesso, mancanza o in presenza di patologie invalidanti del padre e della madre, anche adottivi, ha diritto 
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a fruire del congedo uno dei figli conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti dei 

figli conviventi, ha diritto a fruire del congedo uno dei fratelli o sorelle conviventi. 

5-bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 5 non può superare la durata complessiva di due anni per ciascuna 

persona portatrice di handicap e nell’arco della vita lavorativa. Il congedo è accordato a condizione che la persona 

da assistere non sia ricoverata a tempo pieno, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del 

soggetto che presta assistenza. Il congedo ed i permessi di cui articolo 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992 

non possono essere riconosciuti a più di un lavoratore per l’assistenza alla stessa persona. Per l’assistenza allo 

stesso figlio con handicap in situazione di gravità, i diritti sono riconosciuti ad entrambi i genitori, anche adottivi, 

che possono fruirne alternativamente, ma negli stessi giorni l’altro genitore non può fruire dei benefici di cui 

all’articolo 33, commi 2 e 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 33, comma 1, del presente decreto.  

5-ter. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’indennità corrispondente all’ultima 

retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del trattamento, e il periodo medesimo è coperto da 

contribuzione figurativa; l’indennità e la contribuzione figurativa spettano fino a un importo complessivo massimo 

di euro 43.579,06 annui per il congedo di durata annuale. 

Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall’anno 2011, sulla base della variazione dell’indice Istat 

dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L’indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le 

modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella 

denuncia contributiva, detraggono l’importo dell’indennità dall’ammontare dei contributi previdenziali dovuti 

all’ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali 

non è prevista l’assicurazione per le prestazioni di maternità, l’indennità di cui al presente comma è corrisposta 

con le modalità di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 29 febbraio 1980, n. 33.  

5-quater. I soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continuativo non superiore a 

sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei giorni di congedo 

ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, senza riconoscimento del diritto a 

contribuzione figurativa.  

5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima 

mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente previsto dai commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-

quater si applicano le disposizioni dell’articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53.  

6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l’altro genitore non ne abbia 

diritto. 

 


